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SAGGI DI RENATO ZANGHERI 

I contadini 
in Italia 
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Tendenze di una linea di ricerca che indica i progres
si compiuti nei campo della storia dell'agricoltura 
Nell'introduzione ad una 

recente raccolta di suoi sag
gi (« Agricoltura e contadini 
nella storia d'Italia >, Tori
no, Einaudi, 1977, pp. 289, 
L. 3400), dopo avere accen
nato rapidamente ai con
tributi venuti in Italia alla 
storia dell'agricoltura negli 
ultimi anni, Renato Zan-
gheri afferma che « bisogne
rà infine pervenire ad una 
ricostruzione d'insieme». Un 
analogo augurio esprimeva 
poco tempo fa Ruggiero 
Romano, nella presentazione 
dell'opera di Abel su « Con
giuntura e crisi agrarie » 
(Torino, Einaudi, 1976) e 
faceva proprio il nome di 
Zangheri, come di uno dei 
pochi studiosi che avrebbero 
potuto dare un nuovo « mo
dello » della storia dell'agri
coltura, e non soltanto del
l'Italia, ma dell'Europa. 
Si tratta di osservazio
ni che danno la misura 
esatta dei progressi com
piuti in Italia nel campo 
della storia dell'agricoltura 
(ma anche, più specifica
mente, delle tecniche agri
cole, del paesaggio agrario, 
dei rapporti di proprietà). 
Rileggendo i saggi che Zan
gheri ripropone in questo 
volume se ne possono riper
correre alcune tappe signifi
cative, coglierne alcuni a-
spetti fondamentali, rilevar
ne alcune linee di tendenza. 

Elemento 
unitario 

Nel tentativo di individua
re un elemento unitario, 
Zangheri osserva: « La vi
cenda sarà di prezzi, di tec
niche agrarie, di contratti e 
di altre sezioni, e segmenti, 
anche spaziali, solo per con
venzione e comodità pratica. 
Ma è la storia intera del
l'uomo ». Per scriverla, oc
corre abbandonare due de
formazioni del pensiero mar
xista: l'applicazione della 
legge del rapporto « neces
sario » tra forze produttive e 
rapporti di produzione e una 
distinzione tra « struttura e 
savrastruttura che non ten
ga ' conto del loro < nesso 
nella realtà vivente degli 
uomini ». Sono due deforma
zioni, aggiungerei, che deri
vano da una lettura troppo 
esclusiva della celebre « Pre
fazione » a « Per la critica 
dell'economia politica » ed 
anche dell'* Introduzione » 
del '57. dove Marx ha un 
po' semplificato e irrigidito 
categorie e concetti che han
no ben più amr>ia articola
zione e flessibilità nel resto 
della sua opera. 

Col « blocco storico » 
Gramsci non solo applicò, 
ma interpretò e sviluppò la 
lezione di quelle pagine (an
che per lui. del resto, come 
appare dai « Quaderni », 
estremamente importanti). 
Per chiudere il discorso su 
nuesti problemi più genera
li. sono pienamente d'ac
cordo con Zangheri sul fatto 
che, per studiare lo svilup
po • del * capitalismo nelle 
campagne non è molto frut
tuoso richiamarsi al Lenin 
dello « Sviluppo del capita
lismo in Russia ». 

Zangheri ricorda le nuove 
posizioni assunte da Lenin 
nel 1907, quando la Russia 
gli apparve « meno avanza
ta di quanto egli e il suo 
partito avessero supposto ». 
Si può ancora osservare che 
nel 1918 (ed anche nel 1922) 
Lenin dovette dare alla pro
duzione patriarcale un peso 
molto maggiore di quello 
che gli aveva dato alla fine 
del secolo precedente. Resta 
però l'utilità e l'importanza 
di una serie di indicazioni 
di lettura ~ dei censimenti 
agrari da non trascurare, 
oggi che c'è un nuovo, inten
so interesse allo studio dei 
censimenti, che però viene 
fatto spesso con criteri trop
po soggettivi e con risultati, 
perciò, discordanti e confusi. 

Per tornare al lavoro di 
Zangheri. esso si svolge ad 
un doppio livello, con conti
nue implicazioni: da un lato 
c'è lo studio di una concreta 
realtà storica, come quella 
delle campagne emiliane, 
viste sotto molteplici aspetti, 
di storia delle strutture eco
nomiche (l'analisi del cata
sto Boncompagni, e Zan
gheri è stato tra i primi a 
richiamare l'attenzione su 
questo tipo di fonti), di sto
ria dell'agronomia (il dibat
tito sulle risaie che si svol
se nella prima metà dell'Ot
tocento), di storia del movi
mento contadino (i moti del 
macinato e l'atteggiamento 
di Andrea Costa verso le 
campagne), senza divisioni 
in compartimenti stagno, na
turalmente, ma con una co
stante attenzione ai nessi tra 
le condizioni sociali ed eco
nomiche e la lotta politica. 

Dall'altro lato c'è la di
scussione con i maggiori 
studiosi dell'agricoltura (Jo
nes, Bloch, Duby), con quelli 
dei problemi dello sviluppo 
(Baran, Gerachenkron, Le
wis) e, soprattutto, con Se
reni, che, cosse osserva lo 
«tesso Zangheri, è «l'inter-
lecvtore elettivo» di questi 

dibattiti. * L'analisi '- della 
« Storia del paesaggio agra
rio » di Sereni, nel paragone 
con i «Caraetères originaux» 
di Bloch, è - estremamente 
acuta, nel rilevarne i molti 
pregi e i pochi difetti. Ma 
tutto il vasto e fondamen
tale lavoro svolto da Sereni 
riceve un'equilibrata e giu
sta valutazione nelle pagine 
di Zangheri, anche quando 
egli ne dissente per qualche 
aspetto. 

L'elemento di maggiore 
differenziazione tra Sereni 
e Zangheri mi sembra debba 
essere cercato nel maggior 
rilievo che Zangheri dà agli 
elementi specifici del pro
cesso di sviluppo capitali
stico nelle campagne italia
ne. « Non esiste una via uni
ca di transizione dal feuda
lesimo al capitalismo ». E 
non esiste anche perché lo 
stesso svilupparsi in Inghil
terra dell'accumulazione ori
ginaria e p-ol di quella capi
talistica trasforma profonda
mente il quadro generale. 

Lo stesso avviene oggi per 
i cosiddetti paesi sottosvi
luppati. « E' evidente », scri
ve Zangheri, « che la situa
zione dell'agricoltura nei 
paesi sottosviluppati, ì suol 
orientamenti colturali, la 
realizzazione del prodotto, la 
capacità di accumulazione 
sono strettamente dipenden
ti dalla struttura di potere 
del mercato mondiale. Lo 
sviluppo ha creato il sotto
sviluppo, in più sensi, col 
saccheggio e la rapina colo
niale, il trasferimento di ric
chezza, la distruzione delle 
industrie locali, la specializ
zazione . dell'agricoltura, e 
continua ad alimentarlo. Ciò 
che era, prima dell'era colo
niale, un dislivello, un di 
verso grado di arretratezza, 
è diventato sempre più un 
meccanismo organico e glo
bale ai cui poli sono le pa
trie dell'imperialismo e le 
aree della miseria ». 

L'ultimo saggio scritto da 
Zangheri, che è poi il pri
mo di questa raccolta, ri
guarda il < movimento con
tadino nella storia d'Italia ». 
Si tratta di un argomento 
d'indubbia attualità, anche 
per l'apparizione di nume
rosi lavori, di valore assai 
diverso, molti ispirati da 
intenzioni più polemiche che ' 
scientifiche (e perciò poli
tiche in senso assai ristret
to, di contrapposizione gret
tamente partitica, e di con
seguenza assai poco utili 
anche sul piano politico ge
nerale). Ma l'attualità è da
ta soprattutto dal peso e dal
la rilevanza che per l'econo
mia italiana ha in questo 
momento la questione delle 
campagne, dell'arretratezza 
di • certi settori, delle pos
sibili linee di sviluppo. •.<• 

Siamo ad una svolta, come 
ha ricordato' Sereni e come 
riafferma Zangheri: è fini
ta la fase in cui l'agricoltu

ra e il mondo rurale aveva
no una parte predominante 
e relativamente autonoma 
nella storia d'Italia: < appar
tiene [...] alla ricerca stori
ca, ' in qualunque forma ' si 
presenti, definire il punto 
di partenza di questa "nuo
va fase", se è vero che il 
punto di partenza è anche 
un punto di arrivo, un pre
sente del passato, che è 
anche la sede dell'indagine 
storica ». 

Terreni 
incerti 

Il bilancio storiografico 
pone in rilievo i molti vuoti 
della ricerca. La storia poli
tica, osserva giustamente 
Zangheri, ha avuto la me
glio su quella sociale. I pri
mi movimenti di occupazio
ne di terre, gli effetti del 
decreti Gitilo attendono an
cora uno storico. Su un 
terreno documentario incer
to ed impreciso, dove un ar
ticolo dell'Unità del 1944 o 
del 1949, oppure la rievoca
zione dei moti che, a distan
za di trent'anni, A fatta da 
un sindacalista o da un con
tadino. assumono un valore 
decisivo, nasce più facil
mente il mito della rivolu
zione mancata o addirittura 
repressa dalla politica del 
PCI. 

Certo, esiste un problema 
di fonti orali, che va posto 
seriamente e seriamente af
frontato e risolto, ma non 
attraverso le improvvisazio
ni di una storiografia subal
terna che vede il processo 
storico come una serie di oc
casioni perdute e di tradi
menti. Ed esiste, in linea più 
generale, un problema di 
raccolta di tutte le fonti an
cora disponibili, prima che 
una parte di esse vada di
strutta, e di una ricostru
zione delle lotte contadine 
che si possa giovare degli 
strumenti della statistica e 
delle scienze sociali (sia 
pure. Zangheri ha ragione, 
• senza fissazioni eliometri-
che » e mantenendo sempre 
al primo posto la storia del
l'uomo) 

Una serie di carte e mao
ne dei movimenti e delle 
rivolte contadine, che non si 
limitasse al secondo dopo
guerra. ma si estendesse ero- " 
nnlogicamente -. almeno • al
l'Ottocento, o anche più in
dietro nel tempo, potrebbe 
consentire. a mio avviso, di 
cogliere la « memoria sto 
rica » dei contadini, mo
strando dove e fino a che 
momento «i tnio ripetuti an
tichi rituali di rivolta e do
vi* e nuando. invece, i moti 
contadini hanno assunto ca
ratteri moderni, sono diven
tati p-«rte importante della 
lotta del proletariato. 

Aurelio Lepre 

"' ' • i Tra buone intenzioni e provvedimenti contraddittori 
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71 "- gran * parlare che si 
fa oggi di un aspetto tan
to - vistoso • quanto limitato di 
una serie di interventi legi
slativi sulla scuola obbligato
ria, quale è la sostituzione del 
voto con schede motivate, in
duce a riflettere un po' più 
a fondo sullo stato della setto 
la oggi e sull'efficacia, a bre
ve o a lunga scadenza, delle 
riforme. Soprattutto induce a 
porsi una domanda: la rivo
luzione scolastica è bell'e fat
ta. o almeno la stiamo già 
facendo? 

- Il quadro degli interventi di 
questa estate e già noto: ma 
il mutamento in corso — sur
la carta o nel progetto — 
rispetto alla scuola media co 
me era stata fino al 1962 (V 
elementare era rimasta al 

1955) è tale che il suo quadro 
complessivo sfugge sicura 
mente all'osservatore comu
ne. il quale crede appunto di 
avere a che fare con le sche
de Malfatti o poco più; me
rita perciò di essere ricali 
siderato globalmente. Il let 
tare abbia dunque per un mo
mento la pazienza di seguirlo 
nei dettagli, al fine di perve 
nire a un documentato giudi
zio di sintesi. 

Per quanto riguarda le di 
scipline o i contenuti di stu
dio prima, nella scuola media, 
avevamo una scuola umani
stica tradizionale: il 62 per 
cento dell'orario (1516 ore 
settimanali per classe) era ri
servato al blocco italiano la 
tino storia geografia, e intorno 
a questo nucleo letterario c'e
ra solo la matematica (3 ore) 
e qualche altra materia mar 
ginale: lingua straniera (ma 
solo a partire dalla seconda 
classe) e poi disegno, oltre a 
religione ed educazione fisi
ca. niet.se lì più che altro per 
non salvare — per così dire 
— né l'anima né il corpo. 

Un complesso di discipline 
arcaico, come si vede, lonta
no dalla vita odierna e dai 
suoi interessi culturali. - Eb
bene. questo quadro è slato. 
se non rovesciato, certo pro
fondamente mutato con l'isti
tuzione, nel 1963. della scuo
la media unica, e ulterior
mente ritoccato e • reso più 
omogeneo coi provvedimenti 
di questa estate. Le discipli
ne letterarie, scomparso il la 
tino, sono passate dal 62 al 
38 per cento dell'orario com
plessivo: la lingua straniera 
si comincia ora dal primo 
anno: accanto alla matemati 
ca sono comparse prima le 
« osservazioni scientifiche » e 
oggi le varie « scienze natii 
rati*: il disegno si è amplia
to in « educazione artistica ». 
includente grafica, pittorica. 
plastica e una prima cono 
scenza delle opere d'arte: in 
fine sono comparse, prima fa
coltative e rese ora obblìgato-

* rie in tutto il corso, due disci 
pline nuove: € educazione tec
nica » (dapprima separata se
condo il sesso, ora finalmen-

Questa scuola 
cambia volto? 

l 

Nonostante l'adozione di strumenti legislativi nuovi e di premesse 
educative e culturali più avanzate lo stato dell'organizzazione scolastica 

è tutt'altro che migliorato - Da dove nasce l'opposizione 
all'azione innovatrice - La collocazione delle giovani generazioni 

te unificata) e la «educazio 
ne musicale » 

Siamo ormai non più di 
fronte a un centro educativo 
umanistico circondato da stri 
minzite discipline • satellite. 

ma — bene o male — a un 
campo abbastanza solido e 
multiforme di discipline che 
coprono largamente il vasto 
e sempre mutevole campo 
dello scibile: sctenlifica. tec

nico - pratico, artistico - mu
sicale. nonché dell'educazio 
ne igienico - sanitaria, oltre 
che fisica. 

. Attività 
integrative 

Ma non basta: accanto a 
queste discipline del program
ma rigido, ci sono altre no
vità: le attività integrative di 
grupix). anche interdisciplina
ri e interclasse, che articola
no la divisione m materie e 
la struttura organizzativa e 
poi le iniziative di sostegno in
dividuali, che spostano il com 
pilo della scuola dal seleziona
re al promuovere, e inoltre lo 
avvio del tempo pieno, con una 
prescuola e un'interscuola ol
tre che 'un doposcuola, che 
dilata te possibilità dell'ora
rio, cioè del tempo destinato 
alla farmuz'one, e infine lo 
stimolo alla programmazione 

dvlattua. 
San solo, ma il calendari! 

prolungalo, fino a un massimo 
che va dal 10 settembre al 
30 giugno, dà garanzia di un 
impegno educatilo più seno. 
e l'apertura delia scuola all' 
esterno, come centro di prò 
mozione culturale, sociale e 
civile, per iniziative t altre* 
a cui partecipino anche gli 
altri, rompe un isolamento 
lì nuli tonale, causa non ultima 
di chiusura e ili arretratezza. 
Di questo quadro sono parte 
l'abolizione del volo — di cui 
tanto si parla — e la • sop
pressione degli esami tra i 
cicli elementari e di quelli di 
riparazione e di seconda ses
sione. che ribadiscono il fine 
non di selezione ma di pro
mozione. w 

E se a questo quadro coni 
plessivo si aggiunge ' infine 
quanto è stato già fatto (be
ne o male) con una prima 
introduzione • di forme di de
mocrazia rappresentativa nel
la scuola, e quanto si è im
pegnati a fare al più presto 
per la fascia successiva, con 
una scuoia secondaria unita
ria, culturale e pre professa) 
naie, e con gli interventi siili' 
istruzione professionale, come 
negare che si è disegnata or
mai. almeno sulla carta o nel 
progetto, una scuola profon
damente diversa? 

Non si può negare questa 

Un poeta della generazione di Lorca 

Il premio Nobel 
a Vicente Aleixandre 

Un'opera creativa che, « radicata nelle tradizioni della lirica spa
gnola e nelle correnti moderne, illumina la condizione umana » 

11 poeta spagnolo Vicente 
Aleixandre è il vincitore del 
premio Nobel per la lettera
tura di quest'anno: la notizia 
della consegna è stata accol
ta con una certa sorpresa ne
gli ambienti letterari della ca
pitale svedese, dato che nella 
rosa ufficiosa dei candidati 
comunicata dalla stampa, il 
nome di Aleixandre non fi
gurava. L'attnbuzionc del No
bel a Vicente Aleixandre. ca
de dopo un periodo di 20 an
ni dall'ultima premiazione di 
un letterato spagnolo (anche 
se Asturias nel "67. e Ne-
ruda nel '71. autori di lìn
gua spagnola avevano rice
vuto il Nobel). Nato a Sivi
glia nel '98. Aleixandre ap
partiene a quel gruppo di in
tellettuali spagnoli conosciuto 
come «la generazione del 27». 
Motivando il conferimento del 
Nobel al poeta spagnolo. l'Ac
cademia di Svezia ha teso a 
sottolineare eia creativa ope
ra poetica che radicata nel
le tradizioni della lirica spa
gnola e nelle correnti moder
ne. illumina la condizione 
umana n*>l cosmo e nella so
cietà attuale». 

L'opera di Vicente Aleixan
dre. quanto meno neUa sua 
fase iniziale, è strettamente 
collegato con U rinnovamen
to dilla Urica spagnola ope
rato nella prima metà del no
stro secolo da alcuni straor
dinari poeti quali Antonio 
Machado, Ramon Jimenez, 
Jorge Guillen, Gerardo Die
go, Damaso Alonso, fino ai 
più noti Federico Garc'ia Lor

ca e Rafael Alberti. Una ge
nerazione che tentò, con pie
no successo, un rinnovamen
to in profondo del gusto poe
tico. rifiutando il concetto 
ormai acquisito di una poesia 
di tipo declamatorio o natura
listico. per ricercare nel
l'esempio illustre di Gongora 
e della tradizione popolare i 
motivi di ispirazione più au
tentici e originali. 

Vicente Aleixandre ha avu-
to fino a oggi una fortuna 
inferiore alla effettiva impor
tanza della sua opera, quanto 
meno in rapporto a quella dei 
più universalmente noti Jime-
nez, Alberti. Machado e Lor
ca. Nato a Siviglia il 26 apri
le del 189$. figlio di un inge
gnere, si trasferì ben presto 
a Malaga e. succcssircmente, 
a Madrid. 

TI suo primo, importante in
contro letterario fu quello, 
avvenuto nel 1917. con Dama
so Alonso, un suo coetaneo 
che gli fece conoscere l'ope
ra del poeta nicaraguegno 
Ruben Dario, vero e proprio 
« profeta » dei modernismo. 
U movimento letterario ibero-
americano che. in opposizione 
ai caratteri deteriori del ro
manticismo e subendo l'influs
so del parnassianesimo e del 
simbolismo, aveva creato lo 
premesse a quel rinnovamento 
della poesia spagnola che può 
essere considerati ino degli 
episodi più interessanti netta 
storia Urica del nostro secolo. 

Dopo l'università, Aleixan-
ére entrò nel 1919 come assi
stente nella Escuela de Co-
merchi, collaborando nel frat
tempo a riviste di economìa o 

passando successivamente co 
me impiegato nella Compa
nia de Ferrocarriles Andalu-
ces. Sono di questi anni le 
sue prime poesie. 

Nel 1925, peraltro, in segui 
to ad una grave malattia (ne
frite) fu costretto ad abban
donare definitivamente il la-
coro. L'anno seguente appar
vero le sue prime poesia. 
pubblicate in riviste alle qua
li aveva cominciato a colla
borare e nel 1927 si trasferì 
in Calle de Velmtonia. Nel 
1928 pubblicò la sua prima 
raccolta di versi, dal titolo 
« Ambito » (1924 1927). nel 
quale è facile avvertire 
l'esempio del grande Jime-
nez. Negli anni seguenti pub
blicò i volumi € Spade come 
labbra* (1932). «La distru
zione o l'amore » (1935) e 
e Passione della terra » (1*35). 
dimostrando una più comple
ta autonomia dai più illustri 
maestri. Nel frattempo, do
po un periodo di convalescen
za doruto all'asportazione ài 
un rene. Aleixandre aveva 
fatto ritorno a Madrid, -

Nel periodo della guerra 
civile, il poeta fu decisamen
te solidale con la causa re
pubblicana. tanto che la sua 
opera, negli anni successici, 
fu proibita dalle autorità del 
governo franchista. Nel 1944 
apparve un mitro dei smoi li
bri miù noti, « Ombra dei pa
radiso* e nel }H9 potè en
trare ned accademia spagno-
ìa, unitamente all'amico Da
maso Alamoo. NeaU anni se
gmenti pubblicò altre opere, 
che hanno avuto una notevole 
influenza sulle più giovani gè-

MADRID — Il poeta Vicenta Aleixandre intervistato ' dai 
giornalisti dopo l'annuncio del conferimento del premio Nobel 

nerazioni della poesia spagno
la e che hanno contribuito a 
farne conoscere ulteriormen
te il nome negli altri paesi: 
« Mondo in solitudine * (1950), 
€ Storia del cuore» (1954). 
€ In un vasto domini/a » (1962). 
« Poesie della consumazio-, 
ne*, apparso in Spagna nel 
1968 e tradotto in italiano nel 
1972 per l'editore Rizzoli da 
Francesco Tentori Montalto. 
Quest'ultimo volume costitui
sce. anzi, il più consistente ' 
contributo italiano recente al
la conoscenza della poesia di 
Aleixandre. 
-La poesia di Aleixandre 

è criticamente inquadrabile, 
quanto meno per una parte • 
cospicua della sua opera, in 
una particolare, originale in
terpretazione del surrealismo. • 
o come, forse più appropria
tamente è stato definito. *Su-

perrealtsmo* spagn<Ao. all'in 
terno di una eccezionale triade 
che comprende, oltre a lui. 
Federico Garcia torca e Ra 
fael Alberti. A ciò si aggiun 
ga il costante senso di una 
difficilmente esprimibile an
goscia di tipo metafisico, fi
no al termine opposto di una 
sensualità o di un panteismo 
di tipo cosmico-erotico. Va ri
cordata. comunque, una pre 
zìosa indicazione critica di 
Oreste Macri: < In un indiffe
renziato romantico di cosmi
co afflato, in una selvosa lati
tudine di canto e di metafo
ra, che sposta continuamente 
i confini tra umanesimo e 
naturalismo — i quali a vi
cenda si alimentano — sfa 
l'energia lirica di Aleixandre, 
e insieme il limite». 

Maurizio Cucchi 

evidenza né auspicare lo sta 
tus quo. come è invece acca 
ditto a Pietro Citati, quando 
in un brillante e scanzonato 
articolo, è giunto a fare Velo 
gio del voto come fabbrica 
—per contrasto — di anarcht 

ci, di cui il mondo avrebbe 
tanto bisogno. 

Valore 
dirompente 

Se non si capisce il valore-
dirompente. in linea di prin
cipio. di questi mutamenti, 
vtml dire soltanto che si è 
male informati o che non si 
ha cultura sufficiente per ca
pire. Rivediamoli in sintesi 
per il loro valore di principio: 
formazione obbligatoria ugua
le per tutti con l'abolizione 
della discriminazione sociale, 
fine del pincipio r educati
vo del vecchio umanesimo, 
superamento della denutrizio 
ne scientifica, introduzione 
della ' dimensione tecnologia-
lai oro, scomparsa della di
scriminazione tra t sessi, ft 
ne della concezione delle ar
ti e della musica come di
scipline professionali anziché 
generalmente formative, su
peramento del carattere indi
viduale e artigianale della di
dattica attraverso la sua prò 
grammazione. possibilità di 
variazioni, aggiornamenti e 
integrazioni culturali, cessa
zione di una i abitazione di 
scriminante e selettiva, pro
posta di una scuola che non 
selezioni ma aiuti tutti e cia
scuno individualmente nella • 
l>artecipazione culturale, dila 
tato impegno del temim gior
naliero ed annuo, apertura so 
ciale della scuola, rappresen
tatività democratica nella sua 
gestione, prospettive di ulte 
riore intrecciò tra istruzione 
e lavoro e di migliore deft 
razione delle capacità profes 
sionah, unificazione anche 
della scuola secondaria, indi 
cazioni per l'aggiornamento 
degli insegnanti 

Questi sono • i principi af
fermati. e che cambiano o 
comunque rendono passibile 
cambiare profondamente il 
volto della scuola dal lfTÌ 
rispetto a quella che era an 
coro nel 1962. Come ignorar 
li?, come attardarsi a rim 
piangere il roto in quanto fab 
Urica di anarchici'* Eppure 
non me la sento davvero di 
dare tutti i torti o solamen 
te torto a quanti trovano * de
menziali > o € puerili » i re
centi interrenti, e finiscono 
con l'auspicare che non si 
faccia niente e si lasci la 
scuola in pace. 

Non me la sento per due 
ragioni J-a prima è sulla boc 
ca di tutti, ed è che in real
tà i prorvedimenti sono fat
ti male: « .aia ne.'/a formula 
zinne delle leggi — frutto di 
inevitabili compromessi e di 
un insufficiente incontro di 
competenza e politica — in 
certezze ed equivoci limitano 
il significato delle proposte e 
aprono la via alle interpre 
tazioni più riduttive e distor
te: e infatti le interpretazioni 
ufficiali del potere esecutivo. 
cioè della burocrazia ministe
riale, finiscono puntualmente 
per dare ' il colpo di grazia 
a ogni anche più intelligente 
proposta. Ma poi — ed è la 
seconda ragione — cosa, del
le intenzioni originarie, arriva 
nella scuola, neUa sua con
creta. maledettissima vita 
quotidiana? E soprattutto, so 
no forse migliorati i risulta
ti culturali ed educativi del
la scuola? 

Se mi sono finora esercitato 
nel dipingere «le magnifiche 
sorti e progressive* della no

stra scuola stilla curta. sarà 
utile ora un breve e arduo 
esercizio dt pittura del suo 
€ frale stato P reale. Ebbene. 
non vi pare che nel comples
so. e trascurando qui le iso 
le felici, la routine sia la 
stessa di prima? Nulla è mu
tato nelle strutture materiali. 
nelle attrezzature, nel loro 
uso (non che io abbia mai 
creduto a chi faceva la rivo
luzione didattica spostando ' i 
banchi in circolo o scendendo 
dalla cattedra: ma anche V 
ambiente e il suo uso hanno 
un significato): nulla è muta
to nel succedersi delle ore rit
mate a suoli di campanello, 
col discorrere degli insegnanti 
e il balbettare degli alunni, 
e con lo spezzettamento delle 
discipline studiale sui libri 
ammanititi dall'industria edi
toriale. vera e unica realizza
trice dei programmi. 
' Di i nuovo » c'è solo, per 

chi idealmente sapesse rifar
si alla scuola del 1962 per 
saltare di nuovo a questa del 
1977, un sensibile deteriora
mento del tono ambientale: la 
più sconcia caserma della 
mia sciagurata giovinezza in 
età imperiai fascista sembre
rebbe linda ed austera come 
una cti-esa in confronto a non 
poche scuole sulle quali po
trei testimoniare. 

Certo, non è dappertutto co 
sì: ma la tendenza nuova che 
emerge visivamente è questa: 
e qui mi interessa sottolinear
lo, lasciando da jxtrte il 
possibile e doveroso discor
so m iMisitivo. E comunque, 
nonostante il processo di ac
culturazione di m«Sirt di cui 
la scuola r protagonista, nes
suno jxitrebbe affermare che 
i suoi prodotti siano oggi mi
gliori di prima dal punto di 
vista culturale e professiona 
le. 

Troppo spesso la cultura 
che la scuola offre ai aio 
rani non riesce a interessar
li, e loro tendono ad acqui 
stare in altre sedi — partiti. 
associazioni, sindacati, movi 
mento — le conoscenze di cui 
hanno bisogno, col rischio pe
rò di conseguire una cultura 
tanto impegnata quanto pri 
va di spessore storico e di 
rigore scientifico 

Quanto poi al piano proprio-
mente educativo, dirò non che 
la scuola sta educando, ma 
che .si sta comunque educan
do, e la scuola subisce, una 
generazione più disinibita e 
viva, il cui modo di vita i 
molto diverso da quello delle 
giovani generazioni di qualche 
anno fa: (e non c'è davvero 
da rimproverare l'esigenza di 
libera gioia, ma semmai di 
dimenticare, nella mancanza 
di prospettive di impegno pro
duttivo sociale, che l'appren
dere con serio impegno è 
gioia non inferiore al diver
tirsi, e comunque più profit
tevole al viver civile). 

A questa nuova generazio
ne io faceto semmai il torto 
non certo di contrapporsi al 
modo di vita della genera
zione adulta, ma, al contra
rio, di rtproilurlo nelle sue 
manifestazioni più balorde: lo 
spreco delle risorse comuni 
fino allo scempio dei propri 
luoghi ai vita, l'esibizione da 
principianti del « libertini
smo* («so t{ termine di 
Gramsci) fino alla droga, la 
preimtenza egoistica fino alla 
spesa proletaria, la sopraffa
zione e la violenza fino alla 
P3H ecc. 

Con questo ho detto, ovvia» 
mente, che la rivoluzione sco
lastica è ancora da fare, O 
ho detto anche perchè la scuo
la, per quanto mutata, è sem
pre la stessa ed è impotente 
a educare secondo { princi
pi che pure, sulla carta, lo 
vengono proposti. Dalla socie
tà le giungono spinte contra
stanti, nel bene e nel male: 
e un'istituzione vecchia, che 
non ha vissuto nessun mo
mento di rottura radicale, re
sta più disposta a ripetersi 
che a trasformarsi, più a su
bire le suggestioni negativa 
che quelle innovatrici. Tutta 
rinvia perciò a un più coi*-
sapevole e forte impegno so* 
ciale, in cui la scuola sia 
sempre più coinvolta* t da 
questo punto di vista, nono
stante le mini o le maxi-ri* 
forme, siamo sempre al prò** 
cipio, e ci sarà tempro tutta 
da fare. , 

«vi. A * Jvlaitaco#cto 

A Ginevra 
mostra 

di pittura 
italiana 

OINEVRA — « La pittura 
italiana nella prima metà 
del ventunesimo secolo», 
un'esposizione considera
ta quasi unica nel suo ge
nere, è stata inaugurata 
questa sera a Ginevra. 
Presenti autorità politiche 
e culturali svizzere ed ita
liane e rappresentanti di
plomatici dell'Italia in 
Svizzera. 

L'esposizione, che reste
rà aperta fino al 15 gen
naio prossimo ài Museo 
Rat li, presenta 128 qua
dri ed alcuni disegni. 

Cominciando da Modi
gliani. l'esposizicne pre
senta le opere di grandi 
maestri italiani quali 
Boccioni. Balla. Carrà., 
Questa prima parte della , 
rassegna della pittura ita- ' 
liana e presentata sotto 
il tema « Dal futurismo 
allo spazialismo ». Segue 
il gruppo dei metafìsici, 
da De Chirico a Moran-
di. del Novecento, degli 
astrattisti, tra cui il 
« gruppo di Como », fino 
ai contemporanei, rappre
sentati, tra ì più noti, da 
Guttuso. Capogrossi. Fon
tana e Bum. 
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